
Cangrande della Scala avvelenato da una pianta
L'autopsia della mummia effettuata dal prof. Fornaciari dell'Università di Pisa: «Tracce di digitale nell'intestino»

1 PISA

L'équipe di paleopatologia del
professor Gino Fornaciari dell'
Università di Pisa ha risolto un
altro giallo del passato: a 700
anni di distanza, l'autopsia sul
corpo mummificato di Can-
grande della Scala, condottie-
ro ghibellino e mecenate di
Dante Alighieri deceduto im-
provvisamente a Treviso nel
1329, ha dimostrato che il si-
gnore di Verona morì per avve-
lenamento.

«Le analisi hanno rivelato
che Cangrande fu intossicato
dalla somministrazione orale
di un infuso o di un decotto a
base di camomilla e gelso in
cui era contenuta la digitale
(Digitalis sp. forse purpurea) -
spiega il professor Fornaciari -
Questa era conosciuta nel Me-
dioevo solo come pianta vele-
nosa, in quanto le sue proprie-
tà terapeutiche furono scoper-
te solo nel XVIII secolo, e risul-
ta difficile stabilire se l'avvele-
namento di Cangrande fu cau-
sato dall'ingestione accidenta-
le di fogli e di digitale, scambia-
te erroneamente per qualche
altra pianta edibile, o se l'avve-
lenamento fu intenzionale.
Certo le cronache dell'epoca ri-
feriscono alcuni dettagli che
supportano quest'ultima ipote-
si, come ad esempio che il suo
medico fu accusato di avvele-
namento e fu giustiziato».

Il 18 luglio 1328 Cangrande
della Scala (1291-1329) entrò
trionfante a Treviso e la con-
quista della città rappresentò il
coronamento del suo progetto
di sottomettere tutto il Veneto.
Ma la gloria ebbe breve durata
perché, dopo pochi giorni,
Cangrande fu colpito da una
grave malattia, caratterizzata
da vomito e diarrea con febbre,
insorta «per avere bevuto ac-
qua da una fonte velenosa».

Il 22 luglio 1329, dopo avere
fatto testamento, il signore di
Verona moriva. Subito si diffu-
sero voci di un possibile avvele-
namento. Cangrande stava
estendendo il suo potere e gli
stati confinanti potrebbero
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averne voluto la morte. Anche
il nipote Mastino, che divenne
poi signore di Verona, potreb-
be essere stato il mandante
dell'omicidio.

Nel febbraio 2004 la tomba
di Cangrande fu aperta, allo
scopo di effettuare lo studio pa-
leopatologico del corpo, che
apparve in ottimo stato di con-
servazione, e per indagare le
cause della morte del condot-
tiero. Il corpo mummificato è
stato sottoposto a radiografia
digitale e a Tac, a esame autop-

tico e ad analisi palinologiche e
tossicologiche , in un approc-
cio multi disciplinare. La tomo-
grafia computerizzata (TC) ef-
fettuata all'ospedale di Verona
ha dimostrato che nel lume
esofageo era presente un com-
posto denso , riferibile a mate-
riale alimentare rigurgitato im-
mediatamente prima del de-
cesso.

«All'autopsia , l'addome è ap-
parso molto espanso , verosi-
milmente per fenomeni putre-
fattivi post -mortali e il fegato,

correttamente posizionato alla
base della cavità toracica de-
stra, appariva di forma tipica -
continua Fornaciari - Lo studio
palinologico, condotto da Mar-
co Marchesini e da Silvia Mar-
velli del laboratorio di palinolo-
gia di San Giovanni in Persice-
to, ha rivelato che nel contenu-
to intestinale era presente una
grande quantità di polline di
camomilla, gelso nero e - com-
pletamente inaspettata - di di-
gitale (Digitalis sp. forse purpu-
rea)».

La presenza della digitale è
stata poi confermata dall'esa-
me tossicologico, effettuato
dall'équipe diretta dal profes-
sor Franco Tagliaro dell'Uni-
versità di Verona, che ne ha tro-
vato i principi attivi, la digossi-
na e la digitossina, sia nei cam-
pioni di feci e che in quelli di fe-
gato, in concentrazioni tossi-
che. Il caso di Cangrande rap-
presenta finora l'unica eviden-
za diretta di avvelenamento at-
traverso l'uso di sostanze orga-
niche.



II corpo mummificato di Cangrande è stato sottoposto all'esame della Tac

Ira

L'autopsia che ha rivelato la presenza di digitale nell ' intestino


	page 1
	page 2

